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Gentili Signore, 

Signori e Amici carissimi, 



LGE ormai un anno daccliè ìl piombo as- 
[issino spegneva la vita del Re. 

Commemorare la cavalleresca e leale 
figura di Umberto I, ricordare in lui il cittadino ed il 
patriotta è dovere d'italiani, percbè il suo regno segnò 
un periodo storico per l'Italia; periodo miracoloso, pa- 
ragonabile quasi all'era del nostro risorgimento, poiché 
se questa ci dette una patria, quello pro\'VÌde alla sua 
difesa, la rigenerò economicamente e quindi la consolidò. 
Il commemorare Umberto I era poi per me un 
intenso desiderio dell'animo per la benevolenza ch'egli 
ebbe pel padre mio, per Giovanni Dauco, il filosofo. 
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l'educatore, il forte poeta civile, e per quella ch'egli sì 
degnò di avere per me, e quale cittadino, e quale vo- 
stro rappresentante in parlamento. E come potrei di- 
menticare ch'egli, al pari di Vittorio Emanuele II, segui 
l'opera di educatore e di poeta del padre mio ? Come 
potrebbero la mente ed il cuore non ricordare le parole 
dei re, che furono balsamo alla nostra famiglia, quando 
il padre adorato la lasciava nel gennaio de! 1892 ? 

Il dolore incombente alla nazione per la mone di 
Umberto fu vero, sentito, perch' egli visse la vita del 
paese ed il popolo grato ricambiava il suo affetto. Egli 
seguiva con occliio vigile ed amoroso le sorti de! regno 
affidatogli dalla Provvidenza. Nulla sfuggiva al suo criterio 
ed alla sua benevolenza ed era uno dei pochi intuenti 
potentemente uno stato grande e forte. 

Egli quindi sapeva e poteva dire la parola a lui ed 
alle sue idee avvincente, spingendo ai forti propositi ed 
all' opera. 

E si rimaneva poi stupiti nel constatare come il 
re conoscesse la compagine della vita pubblica non solo 
nelle grandi linee, ma nei piò minuti dettagli. E noi lo 
vedevamo, mosso da affetto vivissimo, occuparsi con 
non minore interessamento, dei piccoli come dei grandi 
comuni, a lui cari, i primi, non meno delle maggiori 
città. Ma soprattutto sorprendeva la cura assidua conti- 



.y Google 



nua, vivissima da lui consacrata a preparare coi mezzi 
più potenti la difesa del paese nel campo militare, 
ed allo svolgimento della pubblica economia ; questa 
e quella necessarie , indispensabili al benessere della 
patria. 

E dovendo commemorare Umberto 1 io penso con 
voi che non possa farglisi elogio maggiore se non ricor- 
dando la parte più gloriosa del suo regno, quella cioè, 
riflettente la preparazione dei mezzi per la difesa del 
paese e lo svolgimento della pubblica economia, nei ven- 
tidue anni del suo regno. Rammentare, rappresentare il 
complesso di siffatte opere ò veramente il miglior modo 
di onorare la venerata memoria di lui. 

Umberto intese all'indipendenza economica nazio- 
nale come il Re galantuomo alla politica ; ed il movi- 
mento da lui iniziato ebbe, egli regnando, un impulso 
meraviglioso, tanto che, ripeto, questo periodo segnò un 
ciclo storico, nel quale vedemmo compiersi veri mira- 
coli che suoneranno stupore ai venturi ; miracoli dal 
maggior numero inossen'ati ed inav\'erciti, e sembranti 
tuttora inverosimili anche a coloro che ne seguirono e 
ne studiarono la meravigliosa manifestazione. 

Vediamolo cominciando dai mezzi attuati per pre- 
parare la difesa marittima del nostro paese. 

Sotto il regno di Umberto vincendo una grande 
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battaglia si provvide con intelligenza , con senno ed 
amore, vera necessità di stato, a perfezionare e creare 
grandiose officine destinate a costrurre tutto quanto ab- 
bisognava aUa difesa nazionale sìa per l'esercito, sia per 
l'armata, 

I ferri e le lamiere per gli scafi, Ì colossali telai 
pei timoni, le corazze, i potenti cannoni, i siluri, le cal- 
daie, le motrici, ed in breve tutto quanto esiste nella 
nave, miracolo di perfezione, proviene oramai dagli ope- 
rai e dagli ingegni italiani. 

Non solo si provvide al nostro paese, ma noi ve- 
demmo colossi di guerra da noi costrutti andare ad 
arricchire le flotte estere, rimanendo, del fatto inaudito, 
indifferenti gli accademici e gli incompetenti. 

Fatti prodigiosi, ripeto, che avrebbero reso super- 
bo qualsiasi popolo e che quasi non scossero fibra nel 
cuore e nel cervello delle nostre classi dirigenti. Gli 
uomini che idearono, condussero a termine e perfezio- 
narono siffatto grande lavoro, uomini prescelti ed ap- 
prezzati in tutto il loro valore da Umberto I, sono non 
solo dimenticati dai più , ma sconosciuti quasi dai loro 
contemporanei. Ma questi uomini antichi saranno ricor- 
dati con venerazione dai posteri. 

Fatti tanto più ammirevoli del regno di Umberto I 
perchè la difesa dello stato, come la storia contem- 
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poranea c'insegna, senza ule potente organizzazione sa- 
rebbe stata non solo estremamente difficile, ma impos- 
sibile. Le grandiose officine di Pozzuoli infatti non erano 
ancora sorte ed i potenti cannoni del Duilio erano stati 
commessi dal nostro governo in Inghilterra. Par\-e che 
sopraggiungessero tempi grossi, l'orizzonte politico , co- 
me voi ricorderete, si oscurò, e sembrò un momento 
che la guerra fosse inevitabile. I cannoni erano ultimati 
ed il governo italiano domandò che a termine del contratto 
ne fosse fatta la consegna. Ebbene, sapete che cosa ri- 
sposero i costruttori inglesi ? Non poterla eseguire perchè 
sopra di essi aveva posto Ìl sequestro il governo inglese ! 
E se la guerra fosse scoppiata, come si prevedeva, l'Ita- 
lia non avrebbe do\'uto tenere inoperosa nel golfo della 
Spezia la nave più potente di quell'epoca, che avrebbe 
potuto forse da sola sconfiggere il nemico ? 

E chi ignora che una delle ragioni dell' inferioriL\ 
della Spagna nell'ultima guerra cogli Stati Uniti è con- 
sistita nel non avere essa né cantieri per la costruzione 
dello scafo, né officine per la costruzione delle macchine 
e delle caldaie, né forni per la fusione delle corazze e 
dei cannoni, né mezzi per riparare le navi ? Oh se la 
Spagna avesse avnjto i cantieri e gli stabilimenti della 
nostra Liguria, di Temi, di Livorno, di Napoli, di Poz- 
zuoli certo non avrebbe perduto i preziosi gioielli di 
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cui le fece dono divino il nostro Colombo! Non avrebbe 
veduto stremate le sue finanze e 1' economia nazionale 
senza profitto, non avrebbe unito al disastro politico 
quello economico e più quello morale che ha prosteso 
quel nobile popolo. Se quella coraggiosa nazione avesse 
in pace preparato la guerra a quel modo che , auspice 
ed artefice Umberto I, l' ingegno e 1' operosità italiana 
Li prepararono, quanti miliardi non avrebbe risparmiato 
e quale altro risultato non avrebbe conseguito anche 
perchè, preparata la guerra, forse l'offesa non sarebbe 
venuta ed il conflitto evitato ? 

Ed è bene ricordare che le officine create in Italia 
non fecero sprecare milioni alto stato, ma in quella 
vece li fecero risparmiare. Ed io potrei citare, fra i tanti, 
un esempio che ebbi occasione di dire in ahra sede. Le 
torpediniere ThomJcroft costruite in Inghilterra costa- 
rono allo stato L. 208,000 in oro, oltre a 30,000 lire 
per il trasporto: in totale hre 238,000, senza tener cal- 
colo delle ingenti spese per gli ingegneri e gU equipaggi 
inviati a riceverle. Quelle medesime torpediniere furono 
commesse invece al prezzo di lire 200,000 in carta al- 
l'industria meccanico-navale iuliana e sopra ognuna di 
esse l'erario percepì circa 10,000 lire fra tasse, dazi ed 
altre imposte, e queste piccole navi riuscirono perfettis- 
sime. Si cambiò il tipo di torpediniera ; da 35 tonn.. 
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di spostamento si sali a 90 e le macchine da 500 fu- 
rono portate a 1000 cavalli. Eppure queste torpediniere 
si costruirono in Italia per 240,000 lire. Vennero cioè 
a costare quanto le prime aquistate all'estero, sebbene 
per spostamento, forza di macchine, ecc., equivalessero 
a più dei doppio delle Thomicroft. E che cosa dirò dei 
meccanismi del timone, per citare un'altro esempio, che 
si pagavano all'estero 32,000 lire in oro, e costarono 
in Itaha sole 7500 lire in carta? Ottenemmo adunque i 
mezzi per preparare la nostra difesa marittima, dando 
lavoro ai nostri operai e risparmiando forti somme ai 
contribuenti. E non dovremmo noi dopo questi fatti 
inneggiare alla memoria di Umberto I sotto Ìl cui regno 
operoso essi avvennero ? 

E ciò che noi dicemmo per la marina dobbiamo 
ripetere per l'esercito. Le nostre batterie sono costrutte 
a Torino: per i nostri fuciU non dobbiamo più ricor- 
rere né alla Francia, ne all'Inghiherra, né alla Germa- 
nia, né al Belgio, né alla Svizzera, ma vi prov\'edono 
Brescia, Terni e Torre Annunziata. 

Alle munizioni, alle sellerie, alle buffetterie ed al 
viveri in conserva provvedono operai ed ingegni italiani, 
e non assistiamo più allo spetucolo doloroso di vedere 
le cose più necessarie alla vita del nostro soldato, come 
le scarpe ed i panni e le camicie, arrivare dall'estero per 
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carichi completi di navi, ciò che secondo un lepido ora- 
tore valeva ad aumentare il commercio del mare. 

E per la nostra difesa noi vediamo perfezionarsi e 
sorgere a Sampierdarena, a Savona, a Milano, a Saronno, 
a Savigliano, a Torino, a Temi, a Napoli, potenti sta- 
bilimenti per la costruzione del materiale ferroviario, 
ossia delle rotaie, dei carri, delle carrozze, delle loco- 
motive, cose tutte necessarie per le lotte paclficlie dei 
commerci e per la difesa armata; stabilimenti indispen- 
sabili perchè, ove fossimo in guerra ai confini, certo 
non potremmo avere dall'estero (Questi manufatti. Ed è 
tanta l'importanza di consimili opifìci clie noi vediamo 
le nazioni meglio costituite la Francia, la Germania e 
l'Inghilterra non ricorrere mai all'estero per siffatti ac- 
quisti, sebbene all'estero e speciahnente in Italia potreb- 
bero farli a miglior mercato. 

E vediamo anzi Ìl senno dirigitore di Guglielmo II 
pagare più caro alla Germania il materiale ferroviario 
di cui abbisogna per dare cosi un premio indiretto af- 
finchè r industria tedesca possa concorrere nelle gare 
internazionali allo scopo di ottenere la fornitura da quei 
paesi dove non esistono officine, oppure che, avendole, 
prÌ\'ano del lavoro l' operaio indigeno per darlo allo 
straniero. Ed ora ditemi voi, se i fatti citati non baste- 
rebbero da soli ad eternare il regno di Umberto I, 
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Ma con temporanea in ente alk creazione dei mezzi 
per la difesa dell' unità e dell' indipendenza del nostro 
paese, sogno di tanti italiani e di tanti martiri, uomini 
valorosissimi ogni plaga dei lavoro indagarono ed in 
numerosissime applicazioni noi vedemmo progressi ma- 
ravigliosi nei cotonifici, nei setifici, nei lanifici, nella 
fabbricazione delle gomme elastiche, dei cavi sottomarini, 
nelle concerie, nelle vetrerie, nella costruzione delle 
macchine fisse e delle caldaie, nella fabbricazione dei 
vini e dei prodotti alimentari in genere, ed in tante 
altre industrie che sarebbe troppo lungo enumerare. 

Si tratta di una pleiade dì nomi clie saranno ricor- 
<lati da coloro che verranno perchè bene meriurono 
de] paese, 

E quale benefico effetto apporti l' industria , voi o 
amici carissimi, vedete in questi mandamenti dì Ponte- 
decimo, di Ronco e dì Savignone, che una gran parte 
di noi ricorda squallidi e desolati quando vi taceva il 
lavoro. 

Sarebbe impresa troppo lunga il ricordare tutti i 
benemeriti di questo Lavoro diviso nella trasmissione 
■della forza e nella conduzione delle acque, nella tessi- 
tura di seta, di lana, di cotone, dì lino, di canapa, dì 
juta, oeUe maglierie, nelle fonderie, nelle ferriere, nelle 
costruzioni meccaniche , nella fabbricazione dei serra- 
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menti, nelle fornaci di calce e di laterizi, nella escava- 
zione di marmi pregiati per il verde colore, delle pud- 
dinghe e delle arenarie, nella lavorazione dei Segnami, 
nelle concerie, nelle tintorie, neOe raffinerie dello zolfo, 
nella macinazione dei colori, in quella delle farine, nei 
pastifici, nei caseifici, nella lavorazione dei salumi, nella 
fabbricazione della birra e dei liquori, industrie tutte 
qui fiorenti ss ime. 

Si tratu di parecchie migliaia di operai che trovano 
occupazione in questi mandamenti grazie a voi cittadini 
benemeriti che aveste fiducia nell'industria e che nella 
medesima impiegaste ti vostro ingegno, la vostra operosità, 
i vostri averi. Grazie a voi questi comuni, nei quali è 
sparita la miseria, sono fra i più fiorenti del regno. 

Quale importanza abbiano siffatte industrie per il 
bene economico vale a dimostrarlo il desiderio, l'invidia 
quasi, con cui sono ammirate dai comuni che non le 
possiedono. 

E voi, o cittadini del collegio di Pontedecimo, 
dovete essere orgogliosi del movimento, fonte di vita, 
che avete conferito a queste popolazioni, col trasporto 
del carbone, delle materie prime, del prodotto finito, 
delle granaglie e di quanto occorre alla vita ; movi- 
mento ferroviario, di carri e di vetture, movir 
continuo, incessante, apportatore d'agiatezza, di 
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di quiete a voi, alle vostre famiglie ed ai vostri figli 
amati d'amore infinito, E voi, ad imita2Ìone degli 
Svizzeri laboriosi, non vi siete tenuti paglii alle sole 
industrie da voi create e traendo profitto della purezza 
€ freschezza delle acque e delle loro proprietà risanatrici 
e dell'aria balsamica, apportatrice di nuovo vigore e vita, 
faceste sorgere celebrati stabilimenti ove è un accorrere 
da tutta Italia per fruirne i benefici effetti. E voi, al 
pari degli Svizzeri, abbeUite le vostre case, migliorate 
e fate sorgere nuovi alberghi, conducete all' abitato le 
acque potabili, aumentate le vie di comunicazione, e con 
una ferrovia ascenderete a quel famoso Santuario della 
Madonna della Guardia, cui la fede consolatrice conduce 
a migliaia chi spera e chi ringrazia, 

E Torriglia, la beUa Torriglia, dalle splendide pa- 
lazzine, dai graziosi chàlets, dai confortevoli alberghi, 
i pure chiamata dall' operosità dei suoi abitanti ad 
un avvenire anche industriale, quando, giusta e legit- 
tima sua aspirazione, sia ultimata la via, ottenuta con 
tanto insistenti fatiche, unentela a Busalla e quando 
sarà fino a lei sahta la ferrovia, die offrirà al pari delta 
via carrozzabile, panorami incantevoh, in mezzo alle 
ombrie di boschi secolari ed alle splendide praterie ri- 
conducenti il pensiero a quella Svizzera, cui anche questa 
gemma del mio collegio nulla ha da invidiare. 
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E qui a Torriglia, come a Pontedecimo, a Cam- 
pomorone, a Mignanego, a Ceranesi, a Serra Ricco da 
una parte; all' Isola del Cantone, a Ronco, a Bussila, a 
Savignone, a Casella, a Crocefieschi, sorriso di Dio, dal- 
l'altra, accorreranno sempre più nei mesi del caldo afoso- 
numerosi i lavoratori dalle pianeggianti città a riposare 
la mente dai gravi problemi ciie vi si agitano ed ai 
quali io ritomo. 

Umberto 1 salito al trono trovò la marina mercan- 
tile caduti per note cause a miserevoli sorti. Fatto grave 
ripercuotente l'economia nazionale, perchè, intenti a di- 
ventare industriali, avevamo per l'esportazione dei nostri 
prodotri assoluto bisogno di una marina nostra, essendo 
a tutti noto come la bandiera protegga La merce. 

È del pari noto come dopo aver speso miliardi 
per le ferrovie adducenti i prodotti al mare, fosse ovvio- 
il fare quei sacrifici necessari per esportare i prodotti 
con navi nostre. Sarebbe davvero una dabbenaggine, 
quando fosse possibile, fare i! trasporto con navi stra- 
niere lasciando l'ingente guadagno del nolo a queste, 
sostenute per ogni dove dai rispettivi governi; perchè 
ormai la lotta per la marina mercantile non si combatte 
più fra privato e privato, fra armatore e armatore, ma 
fra stati e stati facenti adesso la guerra non tanto con 
corazzate e cannoni, quanto coi mezzi civili delle navi 
poderose del commercio. 
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Al marasma della marma mercantile si cercò sotto 
il regno di Umberto I di porre rimedio e dopo l' in- 
chiesta parbmentare, fatta con mirabile senno, si venne 
alla legge del 1885, clie sebbene imperfetta riuscì a 
fermare la decadenza. La legge poi del 1896, nono- 
stante difetti, segnò un progresso e noi vedemmo sorgere 
a nuova vita ì cantieri e rinascere il movimento della 
marina nazionale con risveglio conturbante alcuni valo- 
rosi non ponenti mente al complesso della questione 
ed esaminandola da un solo punto di vista da quello 
della spesa dì date somme in un dato momento, senza 
aver presente che queste somme, anche avuto riguardo 
al solo criterio fiscale, rientrano nelle casse dello Stato. 

Non si considerò inoltre come il risveglio, il rin- 
novato investimento dei capitali nel mare fossero dovuti 
non solo alla modesta protezione de! 7 "/o assai piccola 
se paragonata alle protezioni del 20, del 30, del 70 e 
talora del 180 "/o sul valore accordate a molti prodotti, 
ma all' eccezionale e non duraturo prezzo dei noli. La 
parola « premio » , impotente a turbare nazioni meno 
immaginose della nostra, nazioni, dove il concetto del 
lavoro non nato ieri come in Italia è antico ed ha 
salde e robuste radici, è impropria e fii usata erronea- 
mente dando una falsa immagine delk cosa, trattan- 
dosi non di un premio propriamente detto , ma di 
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quella medesima protezione che in misura immensa- 
mente più larga viene data alle industrie agricole e 
manifatturiere. La legge del 1896 aveva certo dei di- 
fetti, ma se ci fossimo limitati a cercare di toglierli 
senza modificarne 1' essenza la marina mercantile avrebbe 
raggiunto il posto che le compete. Lasciando decadere 
la nostra marina di fronte a quella delle altre nazioni 
commetteremmo da\'vero un grave errore perchè è 
proprio guerra feroce quella fattaci dai paesi europei 
e specialmente quella combattuta dalla Germania inva- 
dente ed impadronentesi dei nostri porti. Quando le 
flotte straniere vittoriose avranno fiaccata la nostra 
marina impediranno coli' aumento dei noli l' introdu- 
zione delle materie prime e la esportazione dei nostri 
prodotti finiti, distruggendo quella compagine economica 
creata con tanto senno, con tanta tenacia durante il 
regno di Umberto L Noi ove ciò succedesse diver- 
remmo, e me ne appello a voi cittadini del collegio 
di Pontedecimo, per cui il senso della praticità costi- 
tuisce una seconda natura, noi diverremmo, dico, ove 
non vi si ponesse riparo, i servi della gleba di queste 
potenti nazioni. 

Se Io straniero occupasse un punto solo o delle 
nostre Alpi ne\'ose o della Sicilia, cosi esclamava un 
competente ed autorizzato oratore, tutta l' Italia insor- 
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gerebbe a respìngere l'insulto, e dobbiamo noi starcene 
neghittosi di fronte all' invasione non di una punta 
alpina o di un lembo di spiaggia ma delle nostre acque, 
dei nostri splendidi porti, di Napoli, ove la navigazione 
è monopolizzata dalle compagnie straniere, e della nostra 
Genova, dove si sintetizza il movimento commerciale 
di un buon terzo dell' Europa ? Oh questa condizione 
dolorosa noi dobbiamo allontanare ad ogni costo, e voi 
classe dirigente dovete ritornare al mare, mettere un 
freno all' invasione che minaccia di schiacciarci. E alla 
gloriosa battaglia ci guiderà il giovane Re Vittorio 
Emanuele III, che il fascino del mare conobbe sino 
dalla più fresca età, e che nella sua mente e nel suo 
senno poderosi, nella solitudine delle lunghe navigazioni 
col suo criterio studioso e ricercatore meditò i problemi, 
cui dette già soluzione Guglielmo II. E Vittorio Ema- 
nuele in guiderà e condurrà alla vittoria l'impulso nuovo, 
che potente da tempo nella Liguria, ha avuto principio 
nella felice Campania, in Ancona, a Venezia e neUa 
dorata Palermo. 

Abbiamo già detto come commemorando Umberto I 
non possa farglisi elogio maggiore di quello di ricordare 
quale parte più gloriosa del suo regno lo svolgimento 
della pubblica economia, ed è quindi naturale voi mi 
consentiate, o amici carissimi, di ricondurre Ìl vostro 
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pensiero ad un altro fatto di grandissimo momento, av- 
venuto regnando Umberto I , alla scadenza cioè e alla 
rottura dei trattati commerciali colla Francia, interessanti 
tutta la compagine della nostra economia nazionale : e su 
questo fatto bsciate che io reclami in modo speciale la 
vostra benevola attenzione. 

Eravamo nel 1887 e sino ad aUora può ben dirsi 
che provvedevamo alla Francia una grande parte della 
nostra materia prima di meschino valore, trasformata 
da questa nazione in prodotti finiti con aumento consi- 
derevolissimo di prezzo invadenti poi i nostri mercati 
di consumo. E col I887 i trattati coUa Francia non 
vennero rinnovati e l' Italia entrava in conflitto con 
questa nazione potente, iniziante una feroce guerra com- 
merciale contro di noi. 

Noi accettammo la sfida con animo sereno ed a 
ragione veduti. 

Ed ora è ben facile affermare e constatare come 
r atto ardito del governo di Umberto I sia ridondato a 
beneficio del nostro paese. Gli uomini che lo compie- 
rono ne studiarono le conseguenze non col criterio del 
lavoro minimo e della realizzazione pure minima ma 
immediata, ma sibbene con le vedute dcJlo scambio del 
prodotto finito ed atto al diretto consumo, 

E mi piace dì ricordare che, dieci anni or sono, 
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dì coloro che adottarono siffatta poìiticd 
economica lì approvai e 1Ì applaudii, dimostrando vani 
i timori paurosamente manifestatisi al congresso degli 
agricoltori in Napoli presieduto dal mio valoroso amico 
il conte Girokmo Giusso, ora reggente le sorti del 
ministero dei lavori pubblici. 

E fra i mille esempi conosciuti e convalidanti 1' af- 
fermazione vi sar^ caro che io ricordi quello riflettente 
gran parte dell' economia meridionale e dimostrante con 
qual valore quelle patriottiche popolazioni, tanto aventi 
in cuore h grandezza della patria, abbiano saputo com- 
battere e vincere contro la Francia una grande battaglia 
del lavoro. 

Udite. 

I viticoltori meridionali prima della guerra com- 
merciale colla Francia, raccolta l' uva, pigiatala, cstrat- 
tone un liquido molto alcooiico e molto nero, niente 
analogo al vino da pasto, lo imbottavano al momento 
opportuno. I vinicoltori francesi accorsi sui luoghi com- 
pravano tutto per poco a prontissima cassa ed ÌI giuoco 
era fatto, ossia concluso lo scambio dalla natura, me- 
diante una mano d' opera meschinamente pagata, fatto 
con l'enotecnico francese. 

La scienza vinicola, 1' accortezza ed il rischio com- 
merciale, h ricerca e la conquista aifannosa di mercati, 
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di sboccili e di clientele non entravano per nidla in 
questa specie di giuoco di prestigio. 

Aperta la guerra, le carte cambiarono e la partita 
fu diversa. 

Se vi era un mezzo per costringere l'intelligenza 
meridionale all'operositi, questo fu porto dalla guerra 
commerciale colla Francia. La tariffa di guerra impose 
un dazio di 20 lire per ettolitro al vino italiano che 
voleva entrare in Francia, dazio veramente proibitivo, ed 
i francesi si rivolsero subito per i loro acquisti alla 
Spagna ed all'Algeria, I produttori meridionali rimasti 
con uno stock formidabile di merce invendibile, prima 
stettero immobili aspettando gii eventi, poi, questi im- 
mutati, cominciarono, poiché la fame, come suol dirsi, 
caccia il lupo dal bosco, a muoversi e a studiare se non 
fosse il caso di distillare l' alcool contenuto nel vino 
non vendibile e di curare una più razionale fabbrica- 
zione del prodotto dei raccolti futuri. E qui apparve la 
forza dell' ingegno meridionale, facilmente assÌmÌlatorc, 
fecondo di risultati pronti e soUeciti, 

Cantine sociali raccolsero le piccole e svariate pro- 
duzioni , gli allievi delLi celebre scuola di Concgliano 
furono, nuovi apostoli, sparpagliati nelle plaghe vinicole, 
i De Vincenzi, i Pavoncclli, i Maury, i Curtopassi ed 
altri grandi proprietari chiamarono a dirigere la loro 
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produzione i maitns de chaix del Bordolese, della Bor- 
gogna, della Sciampagna, ottenendo tipi costanti e vini 
fini ed eccellenti, specie in Sicilia, surroganti le migliori 
marche di Francia nel mercato intemazionale. Ottenuti 
simili risultati ed aumentato il prezzo dei prodotti biso- 
gnò offrire la merce, farla degustare ed apprezzare nei 
più lontani paesi e cercare intermediari fra l'acquirente 
ed il venditore. E vedemmo il compianto marchese 
Curtopassi, per non citare che lui, in grave età, fere 
quanto aveva già insegnato il barone Bettino Ricasoli, 
percorrere di città in città l'Austria, la Germania e la 
Svizzera ed aprire quei nuovi mercati alle sue cantine. 

Ed ora la produzione italiana si è affermati anche 
come qualità. I mercati esteri ne assorbono una gran 
parte e, quello che più monta, il viticoltore diventato 
enotecnico ha conosciuto il valore dello scambio del 
prodotto finito. 

Adunque, come voi vedete dai risultati ottenuti, la 
guerra commerciale colla Francia e nella viticoltura, e 
neUe altre industrie , al pari della prima rappresentanti 
l'inizio illustre del Lavoro nazionale, ebbe il significato 
vero di una grande vittoria, alla quale ci guidò Um- 
berto I non contro la Francia, ma contro noi stessi, 
perchè scuotemmo, vincemmo La nostra ignavia. E voi 
vedete, o amici, 1' esempio accennato dimostrare una 
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volti di più, come Ìia sanzionato il senno della camera 
approvando un mio ordine del giorno, nessun contra- 
sto esservi fra gli interessi agricoli e quelli industriali, 
perchè l'agricoltura è divenuta essa stessa un'industria e 
perché 1' agricoltura e l' industria sono chiamate a gio- 
varsi reciprocamente l' un l' altra. E noLite ancora il 
risultato mirabile conseguito regnante Umberto I. Gra- 
zie specialmente a questa guerra commerciale, sembrante 
ai più dover segnare rovine, elevatasi 1' agricoltura ad 
industria, le toglieva quella forma, quale fu per lungo 
tempo immutabile del diritto ili proprietà, per la quale 
la vendita del prodotto greggio ed imperfetto rappresen- 
uva il massimo utile col minimo disturbo per il lati- 
fondista. 

Un grande progresso, voi lo vedete, si era ottenuto 
col miglioramento dei prodotti, colla vendita sui mer- 
cati del diretto consumo, per taluni rappresentante una 
diminuito capilis nel godimento della proprietà. E, risul- 
tati ancora più mirabili, debellati coloro che intende- 
vano risolvere la questione sociale all'antica maniera, i 
quali, e ne abbiamo ancora oggi, niente industrie vole- 
vano, quelle industrie, vivaddio, innalzanti il lavoratore 
ed awicinantelo al capitale, e la terra coltivata dal servo, 
cui si dia tanto perchè non muoia, ed il prodotto greg- 
gio venduto nel più breve tempo ad esclusivo beneficio 
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del latifondista. Ora ditemi voi, se con questa nuova ed 
ardila politica consacrata dal regno di Umberto I, non 
siasi pensato alla soluzione del problema sociale, avente 
per ora un solo detìnimento, quello del lavoro intelli- 
gente, proficuo ed incessante. E potrei moltiplicare gli 
esempi, ma non voglio abusare delia vostra cortese be- 
nevolenza. E, del resto, degli esempi voi ne avete veduti 
all' ultima esposizione di Torino ed a quella di Como, 
che misero in evidenza un' Italia nuova, l' Italia del la- 
voro. Queste esposizioni , inaugurate da Umberto, se- 
gnarono una data memorabile nella storia del nostro 
paese, data memorabile, scolpente a caratteri d'oro nel 
nome sacro di Umberto I la tentata riconquista del pri- 
mato nelle arti dell'industria. Ma voi a questo punto mi 
direte che una delle ragioni per cui i! nefando delitto 
addolorò quanti italiani sono in Italia risiede appunto in 
quest' opera personale del re accorrente sempre colà 
dove vi era un lavoro da incoraggiare, un progresso da 
constaure. E voi siete nel vero. 

Fu infatti prerogativa del carattere di Umberto, la 
quale formò una delle principali cause spieganti lo svol- 
gersi dell'economia nazionale, l'onore in cui egli aveva 
ogni manifestazione di lavoro, l'onore in cui egli teneva 
lo stesso servo della gleba da lui elevato alla dignità di 
lavoratore ed operaio. Non vi fu manifestazione dì I4- 
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voro in Italia che egli non seguisse. Lo vedevamo nelle 
officine in mezzo agli operai , e trovandosi fra essi Ìl 
suo sguardo severo disvelava tutta la soddisfazione pro- 
vata dall'anima sua dinanzi alla tangibilità del movimento 
e della vita riproduttrice. Fra gli operai egli non sen- 
tiva più ìl peso della corona e sì sentiva eguale a loro, 
pure per loro provando la sodisfazione di essere il re 
d'Italia, Sarebbe lungo enumerare gli aiuti d'ogni ge- 
nere dati al lavoratore ed all' operaio , e ben lo sanno 
per citare un solo esempio i ravennati delLi colonia 
ostiense. Basti accennare poì all' assicurazione obbliga- 
toria dei lavoratori per convincersi come durante il 
regno di Umberto siasi potuto far prevalere il concetto 
che la mano d'opera merita di essere considerata e sti- 
mata come uno dei fattori più importanti del progresso 
e della civiltà. Questi fatti furono una delle cause per 
cui il popolo esterrefatto pianse la morte di lui al pari 
di quella del gran padre suo. E fu giusto rimpianto, 
perchè egli regnante, l'Italia migliorò 
in modo meraviglioso ed i fenomeni ne div 
molti modi evidenti. 

Ed invero nel campo dell' industria agricola ve- 
demmo moltiplicarsi le macelline diffuse ovimque e per 
la massima parte prov\-cdute dalle officine nazionali, 
officine di cui se ne annoverano oggi oltre trecento di 
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importanza maggiore. E i nostri coltivatori finalmente 
persuasi dell' utilità dei concimi chimici adottarli per la 
fecondazione dei terreni arrivando nel 1899 ad importarne 
quarantamila tonnellate per circa tre milioni, pure dando 
alimento alla prosperità delle cento e più fabbriclie 
esistenti in Italia nel 1899, alle quali è accorso volenteroso 
il capitale nazionale. Da qui una maggiore fonte di 
produzione tanto che si accrebbe la media per ettaro. 

Gli allevamenti dei bestiami fatti dietro 1' esempio 
della Francia e dell' Inghilterra con metodi razionati det- 
tero come premio un maggior numero di capi, pure mi- 
gliorandosi notevolmente la qualiti ; e di questo si ebbe 
conferma nelle gare internazionali dove i nostri allevatori 
riportarono soddisfazioni morali e materiali grandissime. 

La razza cavallina tanto necessaria alla difesa del 
paese, resa più resistente e veloce, potè quasi da sola 
sopperire al reclutamento della cavalleria. L' esportazio- 
ne dei bovini, in un decennio raddoppiata, raggiunse 
nel 1899 oltre 40 mila capi, per circa 13 milioni. Le 
razze ovine, quantunque diminuite in numero, perchè 
moiti pascoli adibiti all'agricoltura intensiva, pure ac- 
quistarono attitudini più produttive, aumentandosi in 
pari tempo la loro statura e perfezionandosi La qualità 
della lana. L'esportazione ne] 1899 ò stata di 36.603 
capi per oltre mezzo milione. Notevoli miglioramenti si 
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sono ottenuti nell' allevamento dei suini, dei quali nel 
1899 si sono esportati 73 .000 capi per oltre 5 milioni. 
L'esportazione de pollame accenna sempre più ad accre- 
scersi e nel 1899 è giunta a 103,585 quintali per oltre 
13 milioni; quella delle uova per quasi 44 milioni, au- 
mentando a 20.000 quintali nel 1900, 

Il vino è stato esportato nel 1898 per 2 milioni e 
mezzo di ettolitri per un valore di 71 milioni e mezzo. 
Lo spirito per 1 6 mila ettolitri per circa 3 milioni. Il tar- 
taro, la gruma di botte e la feccia di vino per 174.555 
quintali aventi un valore di circa 14 milioni. 

La produzione caseifìcia va acquistando un carat- 
tere sempre più industriale. L' esponazione del burro 
è giunta nel 1899 a quintali 64.073 per L. 15.672.890 
e quella dei formaggi a quintali 104.328 per circa 14 
milioni. 

L' esportazione della lana greggia è stata nel 1899 
di L. 10.094,210, delle frutta secche di L. 35.169.374, 
del riso L. 13.521.495, deU'uva fresca di L. 4,035.180 
delle casugne di L. 2.586.045, degli agrumi nel 1898 
di oltre 24 milioni. Ciò senza tener conto di molti 
altri prodotti fra i quali basti citare i fiori frescìii. 

E venendo ora alle industrie manifatturiere esse 
procedettero rigogliose. Il valore dei prodotti delle cave, 
delle miniere e delle officine dipendenti aumentò in tre 
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anni a 55 milioni, non compreso lo zolfo che ne! 1899 
fu esportalo per L. 43.461.876. La produzione delle 
fornaci, fra le quali primeggiano quelle per i cementi, 
in cui furono impiegati capitali considerevolissimi, ebbe 
nel 1898 un valore di oltre 100 milioni. 

La produzione e l'industria della seta prese nuova 
vini ed esportò nel 1899, cosa veramente notevole, per 
520 milioni, dei quali una parte in tessuti. L'industria 
della lana, pure nostra gloria, s'invigorì, e la sua espor- 
tazione raddoppiò dal 1895 al 1899, anno in cui rag- 
giunse il valore di L. 21. 201. 410. 

Mirabili progressi fecero i cotonifici che nel 1898 
importarono 1,338.588 quintali di materia prima per un 
valore di oltre 1 1 1 milioni, il che dà indizio della 
loro potenza, e dopo aver provveduto al consumo in- 
terno esportarono per oltre 43 mihoni di lire in filati 
ed in tessuti. 

I canapifici, linifici e iutifici progredirono pure e 
ricevettero nel 1898 per circa io milioni di materia 
prima dall'estero ed oltre al servire il mercato interno 
esportarono in materiale greggio e pettinato ed in filati 
per oltre 42 milioni. 

Sì mohiplicarono le fabbriche di cartii le concerie 
ed altre industrie minori, che sarebbe lungo l' enumerare, 
come ad esempio quelle dei confetti e deile conserve. 
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«sportaiiti per oltre tre milioni, Ì coralli lavorati per circa 
ventiquattro milioni, i mobili per circa sei milioni, le 
treccie ed i cappelli di paglia per oltre dieci milioni, e 
le pelli conciate ed i guanti per oltre sei milioni. 

Sempre in aumento la quantità di carbon fossile im- 
portata, che nel 1898 ascese a circa 4 milioni e mozzo 
di tonnellate. 

Del pari le materie prime ebbero un' importazione 
sempre crescente e nel consumo italiano dimìnui l' uso 
dei manufatti stranieri. Oltre alle forze idrauliche sem- 
pre più poderose, delle quali ove lo può usufruisce l'in- 
dustria, erano in azione nell'epoca citata, escluse le of- 
ficine ferroviarie e governative, quasi 400 mila cavalli, 
dei quali 100 mila furono messi in opera dal 1894 al 
1899, e 17000 cavalli ottenuti dai motori a gas ed a 
gas povero. L'energia elettrica era applicata nel 1899 
per 86.570.7j K W. ed il trasporto della forza a di- 
stanza prepara al nostro paese una nuova fonte di lavoro 
e di prosperiti!. E finalmente ciò che dimostra la po- 
tenzialità dell' industria italiana sotto il regno di Um- 
berto I, ricorderemo i carri ferroviari, ìc locomotive, 
la cui fornitura fu aggiudicata ai nostri industriali nelle 
gare internazionah per. la Rumenia, per la Serbia, per 
la Danimarca e le macchine a vapore sia mobili, sia 
fisse mandiite in Germania, in Austria, in Oriente, nelle 
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colonie inglesi, e perfino in Inghilterra, e le navi guer- 
resche e mercantili costrutte varate ed armate nei nostri 
cantieri per la -Serbia, per il Marocco, per il Portogallo 
e per le lontane Americhe per un importo complessivo- 
superante di gran lunga i cento milioni. 

Per dare un' idea approssimativa della vita indu- 
striale tra noi, basti notare che dal 1898 al 31 ottobre 
1899 si costituirono 554 nuove socieii col capitale sot- 
toscritto di circa 400 milioni, mentre il capitale delle 
nuove società nel decennio I887 - 1897 oltrepassò di 
poco i 232 milioni. 

E per venire alle industrie marittime noteremo 
che siffatta attività industriale ha trovato riscontro nel 
movimento commerciale dei porti sempre crescente, od 
è inutile che Ìo ricordi il lavoro febbrile dei cantieri, 
il traffico ferroviario, raccogliente i benefizi derivanti da! 
maggior movimento dei porti, che crebbe negli ultimi 
tre anni di 274 milioni, e venendo a parlare del movi- 
mento di ordine generale, conseguenza del lavoro in- 
dustriale intenso e fecondo, rammenterò come il com- 
mercio internazionale ascendesse a cifre insuperate di- 
minuendo l'eccedenza delle importazioni sulle esportazioni. 
Quindi la ragione del cambio coli' estero diminuì e la 
nostra rendita aumentò considerevolmente di valore. Il 
movimento postile e telegrafico accrebbe conseguente- 
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mente in modo considerevole ed il gettito dei tributi 
aumentò t redditi delle casse erariali. E finalmente dovrei 
ricordare che, come conseguenza e premio di tutto questo 
lavoro, i risparmi del paese ammontarono al 3 1 dicem- 
bre 1899 a due miliardi, 58 milioni, 816,000 lire, mentre 
in questo dato non è tenuto calcolo dei depositi fatti 
alle casse di risparmio delle cooperative ed alle società 
ordinarie dì credito poiché le ultime cifre relative cono- 
sciute risalgono al 31 dicembre 1895, anno nel quale il 
credito dei depositanti ammontava a oltre 2éé milioni. 
Ora questo risultato, mai conseguito, Ìndica quanto è 
grande k potenzialità economica dell' Italia. 

Ma è oramai tempo di conchiudere ed io vi rin- 
grazio, uditori carissimi, della cortese benevolenza da 
voi conferita al modesto oratore, grazie all'alto soggetto 
del discorso. Benevolenza consentita anclie perchè voi 
conoscete che io vi ho esposto tutto I mio pensiero, 
aperto tutto l'animo mio. Voi mi ascoltaste perchè sa- 
pete che 

amor mi mosse che mi fa parlare 

amore di lui, amore del nostro paese, da noi tutti de- 
siderato grande e potente, amore per voi, o cittadini del 
;ollcgio di Pontedecimo che mi siete cari fra le per- 
ione più care. 
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Gentili Signore, 

Signori ed Amici carissimi, 

Il programma economico svolto regnando Umberto I, 
con preparazione, con intelligenza, con amore riesci fe- 
licemente, ed i risultati sarebbero stati ancora maggiori, 
se non si fossero dovute superare difficoltà immense. 

È inutile dissimularlo, molti non ebbero un' idea 
esatta del lavoro nazionale e credettero seriamente all'im- 
possibilità del suo sviluppo. Si commisero degli errori, 
è vero, ma come evitare gli errori nelle opere Limane? 
E noi vedemmo alcuni combattere questi errori e fu 
opera meritoria. Ma vi furono altri che nel meraviglioso 
lavoro non trovarono, non considerarono che 1' errore, 
ed invece di cercare di correggerlo, mirarono a distrug- 
gere l'edificio cosi faticosamente costruito. 

Altri poi innalzarono la bandiera del raccoglimento 
e del piede di casa. Noi ammiriamo la sincerità l' inge- 
gno, gli studi profondi e l' amore di patria di questi 
uomini valorosi. Crediamo anzi che essi siano necessari 
come è necessario Ìl Westinghause per frenare 

/' ignito serpente 

che par la via divori 

sui regoli sonori 

de' gravi carri la caterva ingente. 
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Ma in mezzo al vorticoso incedere del mondo ci- 
vile, noi abitanti di un paese invidiato e benedetco dob- 
biamo operare ed operare arditamente e gagliardamente. 
Il raccoglimento, una delle cause del malcontento pre- 
sente, significherebbe essere sopraffatti e vinti. Muovetevi, 
vivaddio, agitatevi, svolgete tutte le vostre energie, ecco 
quello che ci grida la grande anima di Umberto I. 

Vi sono poi taluni, e anche qui uomini d'ingegno, 
studiosi, e amanti del loro paese, dimentichi che vera- 
mente sa chi ben paragona i rapporti fra le cose , che 
leggendo nel bilancio dello stato divennero feroci finan- 
zieri. Ma la ferocia finanziaria, come ben diceva un 
grande economista, t; utile quando è ragionevole, perciiè 
la ragione non la ferocia governa il mondo. La finanza 
non deve es.sere fine a se stessa, ma deve essere il 
grande mezzo per il quale si conseguono la potenza dello 
stato ed il benessere generale. 

Dobbiamo desiderare che la finanza sia solida, sia 
prospera e robusta, perchè si tenga alto il credito del 
paese, e siano più larglii, più efficaci ed abbondanti i 
mezzi preordinati al fine della grandezza della patria. 

Ma io non concepisco coloro che amano il bilancio 
per il bilancio, l' imposta per l' imposta, il denaro pel 
denaro, la prosperità finanziaria per so medesima; con- 
cepisco bensì coloro che vogliono forte e solido il bilancio 
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perdiè tale deve essere per corrispondere all'alto fine 
della potenza della patria e della prosperità nazionale. 

Ma il grave si è che si vuole cambiar programma 
■economico e questo conduce ad un' incertezza, ad un 
malessere in tutto ed in tutti ed aumenta in modo stra- 
ordinario il numero dei malcontenti, E ciò che m'im- 
paura si è che uomini pure altamente stimati e valorosi 
inalberarono questa bandiera. Ed anch' essi animati da 
idee credute applicabili al nostro paese combatterono e 
■combattono il lavoro e lo sviluppo completo dell' evolu- 
zione industriale. E ciò che mi duole si è che già 
qualche vittoria ottennero, vittorie sfiduciantì e sconfor- 
tanti i lavoratori, vittorie che ove continuassero potreb- 
bero riuscirci fatali. Ebbene contro costoro è necessario 
combattere a visiera alzata, perchè la lotta è vita ed il 
■contrasto delle idee, contrasto che nel mondo è neces- 
sario, fiirà scaturire aperu la verità. 

Se si nota che da alcuni si arriva fino a desiderare 
la morte delle industrie purché siano salvati i principi! 
dell'economia ritenuti immutabili, nella convinzione che 
l'economia politica sia una pura scienza mentre ormai non 
può dubitarsi, come la definiva un suo grande cultore, 
■che è solo !a scienza dell'amor di patria, si vede a quali 
conseguenze può spingere la teorica. Altri temono il mo- 
vimento degli operai tendenti a migliorare la loro condi- 
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zione economica e morale. Ma i primi fanno ricordare 
il proverbiale medico del Molière: un hotnme mort n'est 
qii' un hoinme tnort et ne fnit pas de conséqtiences. Muoia 
quest' uomo, ma sia rispettata la pretesa scienza, muoia 
l'industria, ma siano salvi i prìncipi!. Combattiamo, uc- 
cidiamo l' industria e cosi non avremo crisi industriali 
gridano essi. Ma le crisi vivaddio non sono condizio- 
ne inevitabile di tutte le cose di questo mondo, cosi 
dell' organismo umano , come di quello economico ? 
E come giudichereste chi sentenziasse doversi uccidere 
r organismo umano per evitare le crisi e le maLittie ? 
Io non pronuncio la parola che voi mi rispondereste, ma 
questa stessa parola noi dobbiamo rispondere a coloro 
che ad evitare le crisi vorrebbero distruggere l' industria 
per salvare i creduti principii della scienza economica. 

Ed esagerazione è pure il timore del movimento 
degli operai, in generale giustificato, come affermava 
Franco Tosi, per ottenere migliorata !a loro condizione 
economica e specialmente morale. Il desiderio della 
felicità è istinto naturale dell'uomo, questo istinto lo per- 
suade e lo muove a procurarsi tutto quanto egli stima 
opponuno per essere felice. 

Ma r uomo è anche naturalmente socievole: isolata 
ed abbandonato a se stesso o morrebbe, o trascinerebbe 
vita brc'e ed infelicissima. L' istinto della felicità nel- 
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r individuo può condurci a combattere V istinto della 
socievolezza, perchè ogni uomo, ogni classe cerca per 
sé la somma maggiore di felicità anche a scapito del 
vicino, anche a scapito delle altri classi. Ma l' uomo, 
ma la classe non possono vivere da soli e quindi 
questi due istinti della felicità sia deli' individuo, sia 
della classe, debbono armonizzarsi con altri individui, 
con altre classi e trovare la legge, 1' armonia cioè fra 
il capiule ed il lavoro, armonia economica e sociale 
che troveremo in IlaUa dove abbonda quel senno pratico 
che ci fece vincere ben altre battaglie. SÌ, troveremo 
r armonia fra il capitale ed Ìl lavoro, quel lavoro che 
non dobbiamo distruggere, ma aumentare e meglio or- 
ganizzare, perchè il lavoro è benedizione del cielo, come 
quello che migliora il lavoratore, poru nella casa di lui 
l'agiatezza e la pace, e rende prospera e forte la patria. 
Ed io a questo punto mi domando, perchè tanti ita- 
hani non hanno in onore il lavoratore come lo ebbe in 
onore Umberto I ? 

Nicola Fabrizi diceva : « Io non temo gli onesti, 
non ho neppure timore dei disonesti, ma ho paura, spa- 
vento dei puritani, » E fu giudizio vero, E noi vediamo 
in onore dai novelli puritani non chi innalza il 
lioke inno al lavoro 
il martellar sonoro 
dell'artier che richiede alla fatica 
quanto li nati suoi vesta e nutrica, 
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ma chi continua il dolce far niente, in attesa della ren- 
dita del latifondo raramente visitato, e della riscossione 
del tagliando dei consolidati, 

E mentre quasi nessuno osò alzar la voce a com- 
battere la nuova tendenza e a difendere il lavoro, noi 
dovemmo vedere giganti rompere una lancia in suo fa- 
vore Napoleone Colajanni, e Gregorio Agnini, E noi ve- 
demmo neli' estrema punta della camera, quest' ultimo 
rappresentante del gruppo socialista, sciogliere un inno 
al capitale ed all'opera ligure, rimbeccando gi'interrutori, 
affermanti gU industriali esser mossi solo dall'interesse. 

E spetLicolo strano dovuto alla lunga nostra schia- 
vitù, osserviamo un fenomeno deplorabile. Si presenta 
un lavoratore, un industriale straniero ed è accolto con 
onori reali. Quell'industriale e quel lavoratote straniero 
accorso a sfruttare Li nostra dabbenaggine ! Si presen- 
tano gli armatori, gli industriali nazionali e sono se non 
lasciati alla porta, ricevuti come lebbrosi, o come cor- 
ruttori , quasi non si sapesse che l' industriale italiano 
non solo non è corruttore, ma avaro e poco cortese, a 
differenza dello straniero educato, gentile, generoso, mu- 
nifico. Si dilegui questo soffio malefico, si appiani questa 
onda di sospetti involgente tutto e tutti, sparisca l'in- 
certezza fatale, e voi parlamentari, voi citudini che potete 
e sapete, alzatevi, come Farinata degli Uberti, a com- 



.y Google 



battere ed a vincere questa guerra di distruzione e di 
demolizione. Combattiamo gl'ignavi, irridiamo 

de'ciacchi al vile armento : 

fulminiamo 

ìe ladre 

genti, che si fér Dio d' oro e d'argento ; 

ma veneriamo chi opera e d;\ all'uomo quel lavoro dia- 
lo sostenta, lo nobilita e ne forma il carattere. 

Gentili Signore, 

Signori ed Amici carissimi. 

Quale triste notte fu quella del 29 luglio. Già cor- 
reva la voce di bocca in bocca del grande delitto com- 
messo, e un senso d'incredulità e di stupore, ed un 
chiedersi affannoso se fosse proprio vero che un italiano- 
avesse colpito il re d'Italia, affidato sicuro al popolo- 
suo, e un domandarsi anelanti i dettagli ignorati, Niun 
dubbio che un italiano aveva colpito Umberto spirato- 
fra le braccia di Margherita. Un grido di dolore e d'an- 
goscia eruppe in Italia tutta. 

Noi ti piangemmo, Umberto e ti piangemmo ania- 
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ramente, perchè noi coiiiìnciamiiio ad amarti quando 
ti vedemmo col poeta : 

quasi fanciiiìlo 

ba!do il cor, fermo Ìl braccio, ardente il ciglio, 

precipitar sulle nemiche squadre; 

qual ne' Ubici lidi 

gagliardo leoncel spiega l' artiglio, 

le maggiori seguendo orme del padre. 

Noi ti amammo, Umbeno, quando facesti tua e 
chiamasti a dividere la corona d' Italia Margheriu di 
Savoia. Noi ti amammo quando ti vedemmo incurante 
di te accorrere impavido dove la morte mieteva le vite 
a migliaia a Napoli ed a Busca. Noi ti amammo perchè 
vedemmo sotto il tuo regno consolidata e cementata 
l'uniti e l'indipendenza d'Italia ed aumentato il benes- 
sere dei citt;idini. Noi ti amammo quando entrato nelle 
officine ti vedemmo strìngere con effusione ed affetto la 
mano callosa dell' operaio. E tu Umberto vivrai nella 
memoria e nel cuore nostro e di coloro clie verranno 
da noi sino a che la fj;ratitudine e la riconoscenza sa- 
ranno il culto del bene. 

Ed ora mandiamo reverenti un mesto saluto al- 
l'augusta e venerata Vedova, alla Maest.\ della Regina 
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Margherita, fiore di beltà e di gentilezza, trascorrente 
la vita 

. . . . fra l'arti leggiadre, 
fra 'l dottrinai pensiero e gli alti puri, 

a lei che come Giovanni Daneo cantò, seppe educare in 
petto del figlio. 

l'amor d' Italia ed il valore antico. 

Ed un cvvi\'a caldo e potente parta dai nostri cuori 
alla Maestà del nostro Re, di Vittoi'io Emanuele III, 
che impavido e sicuro ascese a! trono, ed alla diletta 
sua sposa Elciia, inclita ed amata Regina che nata da 
forte prosapia si dedica intìeraiiiente alla sua patria d'e- 
lezione. E faccia Iddio che venga conservata a lungo, 
la vita di Vittorio Emanuele III e questi gloriosa di- 
nastia necessaria all' unità, all' indipendenza , alla gran- 
dezza d'Italia. 
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